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CON UNA TAVOLA 


La rapidità di diffusione e di acclimatazione che l’ A miu- 
rus calus, siluride americano, ha dimostrato in questo quarto 
di secolo da quando é stato introdotto in alcune regioni d’I- 
talia, cosicchè si può prevedere che in un tempo relativa- 
mente breve abbia a popolare molte delle nostre acque dolci, 
ed il fatto ripetutamente constatato e lamentato dai pescatori 
che l’ Amiurus quando è afferrato produce con le spine delle 
sue pinne, ferite assai temibili e dolorose, mi hanno sugge- 
rita l’idea di studiare con qualche ampiezza l’ apparato vul- 
nerante di questo pesce allo scopo di vederne la conforma- 
zione, e sopratutto di constatare se a somiglianza di quanto 
presentano altri siluridi esso sia dotato di un particolare or- 
gano del veleno. 

Dal recente ed esteso lavoro sugli animali velenosi di M. 
Phisalix (4) risulta che sono una dozzina circa i siluridi ai 
quali si attribuiscono o per i quali sono state riconosciute 
proprietà velenose. Di questi i meglio conosciuti sono i generi 
Schilbendes e Noturus stadiati da Cope (citato da Boulenger (3) ) 
e Reed (13), Plotosus studiato da Bottard (2) e Pawlowsky (11). 

Nei generi Schilbeobes e Noturus l’ apparato vulnerante è 
costituito, secondo Reed, dalle spine pettorali in relazione 
colle vicine ghiandole ascellari; le specie Schilteodes gyrinus 
e nocturnus possiedono inoltre ghiandole velenose annesse alla 
spina ossea delle pinne pettorali e dorsali; in altre specie 
dette spine sono potentemente seghettate ma. prive di ghian- 
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dole (13). La spina velenosa molto resistente porta due scana- 
lature per tutta la sua lunghezza, dalle quali fanno salienza 
due creste ossee che danno ricetto alla ghiandola velenosa e 
che costituirebbero una caratteristica del genere Schilbeodes. 

Per il genere Plotosus, Bottard e Pawlowsky descrivono 
ciascuno tipi assai diversi di apparato vulnerante. 

Bottard per il primo constato un apparato velenoso in Plo- 
tosus lineatus, ma la sua memoria si dilunga specialmente sui 
caratteri esterni della specie, sulla ecologia, sui danni e ca- 
sistica relativi alla forma studiata: mentre la descrizione del- 
l’ organo del veleno è molto sommaria e non accompagnata da 
alcun disegno illustrativo 

Pawlowsky dà come essenziali dell’ apparato vulnerante di 
Plotosus i caratteri seguenti: spine di forma appiattita a se- 
zione lenticolare, a bordi dentellati, privi di scanalature o di 
creste: a a forma di placche connesse con l’ epidermide 
per i la loro lunghezza. 

Le cellule costituenti le ghiandole velenose e siluridi 
vengono descritte da tutti gli Autori come di grandi dimen- 
sioni, binucleate, eosinofile, nettamente differenziate dalle altre 
cellule ghiandolari epidermiche. 

Scorrendo i numerosi ed estesi lavori americani sull’ ana- 
tomia dell’ Amiurus catus comparsi insieme in forma monogra- 
fica (5 - 6 - 7 - 8 - 16 - 17), non vi ho trovato cenno alcuno 
circa le formazioni ghiandolari che stavo studiando. 

Ho eseguite le mie ricerche su individui di Amiurus calws 
tenuti negli acquari dell’Istitato e gentilmente favoriti dal 
Comm. dott. E. Festa. Fissavo in Zenker od in Bouin, e decal- 
cificavo con acido nitrico 5°/, intere spine con le parti molli 
basali, di esemplari varianti dai dieci ai venti centimetri; 
coloravo con ematossilina Carazzi ed eosina, o con ematos- 
silina ferrica di Weigert e Van-Gieson. 

In questa specie l apparato vulnerante è costituito dal. 
primo raggio osseo delle pinne pettorali e dorsale, i quali 
portano ciascuno lateralmente due masse ghiandolari, e da un 
apparato ghiandolare ascellare in relazione con le pinne pet- 
torali. 

I raggi suddetti sono più corti dei susseguenti della cor- 
rispondente pinna ma molto robusti e completamente ossificati. 
Secondo Bottard (2) la forte spina dorsale risulterebbe dalla 


L’ APPARATO VULNERANTE DI AMIURUS CATUS (L.) 3 


fasione in pezzo unico di più raggi della pinna, mentre Reed 
in un suo recente lavoro (14) ha uotato come la spina rigida 
dei siluridi si sviluppi per divisione dicotomica di un raggio 
molle primitivo e successiva coalescenza per graduale deposi- 
zione di sostanza ossea. 

Le spine sia pettorali che dorsale sono canalicolate per 
tutta la loro lunghezza. Il canale è aperto da ambedue le estre- 
mità ; è ricco di vasi e tapezzato di connettivo abbondantemente 
pigmentato : vasi e connettivo si insinuano nei canalicoli da cui 
è tutto attraversato l’osso della spina. Questa termina distal- 
mente a becco di flauto con estremità puntuta ed a margini 
taglienti atti a ferire. Anteriormente e per tutta la sua lun- 
ghezza la spina porta leggeri risalti che Reed (14) chiama 
capsule (caps) e che secondo il medesimo Autore sarebbero 
formazioni aggiunte nei successivi periodi di accrescimento. 
Nelle pinne pettorali, specialmente negli adulti, la spina è 
fortemente dentellata lungo lo spigolo posteriore, coi denti 
taglienti e rivolti inferiormente sicchè si infiggono e lacerano 
maggiormente la ferita prodotta. 

L'articolazione caratteristica delle spine ossee come pure 
la muscolatura che ha rapporto con esse sono state studiate 
da Mc. Murrich (7 - 8) appunto in relazione all’ uso delle spine 
come mezzo di offesa e difesa. L’ animale mediante tali oppor- 
tune disposizioni, erette le pinne, facilmente mantiene rigida 
e ferma la spina vulnerante, sì da facilitarne la penetrazione 
nel corpo della viitima. 

In sezione normale alla loro lunghezza le spine si presen- 
tano lungo il corpo a contorno fondamentalmente triangolare 
equilatero, a contorno ellittico verso l’apice; non mostrano le 
scanalature caratteristiche di altri siluridi, e mancano delle 
creste ossee notate da Reed in Schilbeodes. 

Í due ammassi ghiandolari situati lungo le spine delle 
pinne sia pettorali che dorsale hanno una disposizione piuttosto 
varia; in genere sono situati verso l’ apice della spina esten- 
dendosi sino ad un quarto circa della lunghezza della medesima. 

Gli ammassi si presentano in placche compatte limitate 
da un leggero strato connettivale, addossate alla spina secondo 
il suo asse principale e ricoperte da uno spesso strato di pelle 
(Tav. 1 figg. 2 - 8). Le dimensioni di queste masse possono variare 
a seconda degli individui, sono generalmente più voluminose 
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alle spine pettorali che alla dorsale; inoltre le due ghiandole 
di una medesima spina non sono mai esattamente simmetriche: 
Misurazioni ricavate su individui di venti centimetri di lun- 
ghezza danno per la ghiandola della spina pettorale : 


lunghezza (secondo l’asse) mm. 5 

spessore massimo u 150 
per la ghiandola della spina dorsale : 

lunghezza (secondo l’ asse) mm. 4 

spessore massimo ` e 


Il tessuto ghiandolare si compone di grandi cellule ovoi. 
dali o poliedriche a citoplasma granulare, quasi sempre a 
doppio nucleo ben marcato, che misurano in media w 40 X 15: 
fra cellula e cellula si insinuano poche ed esili cellule fusi- 
formi di sostegno. Il citoplasma delle cellule ghiandolari si 
colora bene coll’ eosina e col Van-Gieson: ho provato anche 
il mucicarminio senza però ottenere la colorazione caratteristica 
della mucina. Le cellule ghiandolari descritte sono sempre ben 
differenziate dalle cellule clavate che Wrigt (16) ha notate 
disseminate ovunque neil’epidermide dell’ animale. Esse sono 
abbondantemente sparse lungo tutta la superficie della pinna 
specialmente in corrispondenza degli interradî, ma non sono 
mai riunite in ammassi nè affondate sotto la pelle. Risulta per 
tanto caratteristico ed esclusivo per la prima spina delle pinne 
pettorali e dorsale il duplice ammasso ghiandolare definito e 
compatto sopradescritto. 

Un sottile strato cutaneo ricopre la spina ostruendo anche 
lo sbocco distale del canale centrale e continuantesi lungo il 
margine della membrana interradiale fino a raggiungere il se- 
condo raggio; solo quando l’animale ha colpito colla spina un 
corpo estraneo, la membrana ricopritrice si rompe e scopre la 
terminazione puntuta della spina, in maniera analoga a quanto 
avviene, secondo riferisce Sacchi (15) nelle scorpene. In seguito 
la pelle si può rigenerare, ma ne risultano malformazioni od 
alterazioni nell’ ulteriore sviluppo della spina (14). 

E raro trovare in animali in prigionia la spina interamente 
ricoperta dati i continui urti ai quali-sono soggetti sia per la 
pesca e trasporto, sia per l'esiguità d'ambiente di prigionia. 

Di più notevole importanza e maggiormente individualiz- 
zato si presenta l’ apparato ghiandolare ascellare. 

Questo trovasi sotto la pelle in prossimità dell’ articolazione 
della pinna pettorale col cleitro, e precisamente sotto ed alla 


L APPARATO VULNERANTE DI AMIURUS CATUS (L.) 5 


radice del processo post-umerale (processo inferiore della me- 
soclavicola secondo Me. Murrich - 7). L’ apparato ghiandolare 
ascellare misura da uno a due mm. di diametro a seconda degli 
individui. Si presenta formato da quattro o sei masse piritormi 
di cellule ghiandolari adossate le une alle altre e che sboccano 
in un unico breve condotto comune (fig. 5) aprentesi all’ esterno 
con apertura ellittica sotto il processo post-umerale alla sua 
estremità craniale ed in prossimità della sottostante pinna pet- 
torale (fig. 1). Gli acini ghiandolari risultano delimitati e cir- 
condati da uno strato compatto di tessuto connettivo fibroso 
abbondantemente fornito di vasi, il quale insieme a connettivo 
lasso e tessuto adiposo circonda inoltre interamente la ghian- 
ma fg. 4). 

Le cellule componenti la ghiandola si mostrano di forma 
trapezoidale o poliedrico-allungata. e sono disposte senza alcun 
ordine; sono di grandi dimensioni (da u 130 X 60 a u Sd X 46 
con prevalenza delle maggiori grandezze) a citoplasma granu- 
lare con masserelle rifrangenti di secreto talora evidentissime. 
a nucleo generalmente doppio e ben marcato. Tra cellula e 
cellula si insinuano altre cellule allungate di sostegno di na- 
tura connettivale provenienti dal tessuto circostante (fig. 6). 

Anche nell Amiurus, come è già riferito per gli altri silu- 
ridi e pesci in genere, la secrezione avviene per disfacimento 
della cellula. come ho potuto osservare più volte dai miei pre- 
parati, e lo svuotamento deve avvenire in seguito a compres- 
sione dell’organo ghiandolare da parte di corpi estranei nel- 
l’atto della vulnerazione, mancando muscoli speciali annessi 
alle ghiandole stesse. 

Risulta dalla descrizione che ho sopra data delle forma- 
zioni ghiandolari da me studiate, che queste corrispondono per 
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la loro topografia, forma e struttura a quanto è descritto per 
Schilbeodes e Noturus da Reed (12 - 13); esse si possono 
quindi considerare, anche se meno sviluppate, come certamente 
omologhe a quelle dell'apparato velenifero dei detti pesci. 

Reed descrisse i fenomeni che produce la puntura di 
Schilbeodes. Ho tentata io pure su alcuni anfibi la prova spe- 
rimentale dell'azione velenosa della puntura di Amiurus sia 
facendo pungere direttamente da Amiurus presi dalle vasche 
rane o tritoni negli arti posteriori, sia inoculando con un ago 
il secreto ricavato dalle ghiandole ascellari o l’intera ghian- 
dola stessa. 
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L’ effetto si mostra talora quasi immediatamente sotto forma 
di contrazioni subitanee di tutto il corpo ed in una diminu- 
zione generale del tono che dopo alcune ore ritorna normale; 
i risultati che si ottengono non sono però così decisivi da 
permettere di trarre una prova sicura dell’azione venefica. È 
tuttavia certo per esperienza comune che le punture di Amiu- 
rus catus sono particolarmente dolorose e talora anche gravi. 
Comunque la questione del carattere di velenosità o meno 
delle formazioni ghiandolari dei pesci è ancora in parecchi 
casi dubbia. Reed stesso mentre nel suo lavoro del 1907 (13) 
afferma di avere sperimentalmente provata la velenosità delle 
secrezioni in Schilbeodes gyrinus, in un recentissimo lavoro 
del 1924 (14) accenna alle medesime’ formazioni ghiandolari 
chiamandole «supposte» « cosidette n ghiandole del veleno; 
per cui parrebbe che il suo pensiero in proposito non sia 
ben definito. 

Riguardo alla origine di queste cellule ghiandoleri io pro- 
pendo in seguito all’esame dei preparati a ritenerle originate 
da gruppi di cellule ghiandolari epidermiche (cellule clavate) 
immigrate ed affondate negli strati sottostanti e moltiplicatesi 
a formare tali grossi aggregati. Di simile opinione sono pure 
Schimdt e Wallace (citati da Reed) e Reed stesso. Infatti cel- 
lule ghiandolari superficiali già si trovano in particolar modo 
copiosamente stipate attorno allo sbocco del canale delle ghian- 
dole ascellari, come numerose sono quelle che tapezzano la 
parte terminale del dotto stesso; e quanto più ci si affonda, 
si nota come queste cellule si vadano ammassando e differen- 
ziando progressivamente a formare i lobi che costituiscono 
la ghiandola. 

Limitando il confronto con gli apparati veleniferi noti di 
altri siluridi si rilevano per la specie studiata le seguenti 
caratteristiche : 

In Amiurus catus esiste una ghiandola ascellare come in 
Schilbeodes e Noturus, la quale invece mancherebbe almeno da 
quanto risulta dalla letteratura (Bottard, Pawlowsky) in Plo- 
LOSUS 

La ghiandola ascellare in Amiurus catus è addossata alla 
base del processo post-umerale, ed è formata da più lobi che 
sboccano all’esterno in un unico dotto in prossimità della 
pinna pettorale in modo che la spina ossea di questa può im- 
beversi del secreto della ghiandola. 
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Le ghiandole delle pinne pettorali e dorsale invece che 
essere inserite lungo tutto il decorso della spina come è figu- 
rato da Reed per Schilbeodes, sono limitate alla porzione 
distale della spina. 

La spina presenta sezione pressochè triangolare; è quindi 
differente da quella a sezione ovalata di Plotosus e dall’ altra 
a creste di SchRilbeodes. l 

La struttura della spina ossea e la distribuzione delle ghian- 
dole velenose su di essa caratterizzano l apparato vulnerante 
di Amiurus da quelli già noti degli altri siluridi, mentre la 
struttura istologica della ghiandola si presenta uniforme in 
tutte le specie studiate di siluridi. 


Pavia: Novembre 1924. 
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Spiegazione della Tavola 


I disegni ad eccezione del primo e terzo furono eseguiti con mi- 
croscopio Zeiss, tubo accorciato, camera lucida Abbe-Zeiss, e furono 
diversamente ridotti per la stampa. Dei tre numeri fra parentesi: il 
primo indica l’obiettivo, 1l secondo l’oculare, il terzo l'ingrandimento 
del disegno ridotto. 

Fig. I — Amiurus catus, (grandezza naturale). 
pr. = processo post-imerale. sb. = sbocco esterno della 
ghiandola ascellare. ‘(Il disegno dell'uno e dell'altro é più 
marcato che nel vero). 
Fig. 2 — Sezione trasversale di spina dorsale. (ap. 10x - comp. 7x - 55 
elica) 
OS, == 080, ep. ==fepidermide e 00) 
Fig. 3 Sezione longitndinale di spina pettorale per un terzo circa della 
sua lunghezza. (Kor. O- Kor 3- tubo 160 - 25 circa) 


os. = spina ossea ep. = epidermide gl = ghiandola 
Fig. 4 — Ghiandola ascellare. (ap. 10x - comp. 7x - 30 circa) 
l. gl. = lobi della ghiandola. t. ad. = tessuto adiposo. 
conn. = tessuto connettivo. 
Fig. 5 — Canale e sbocco di ghiandola ascellare. (ap. 20x - comp. 7x 
- 70 circa). 
pr. = processo post-umerale. L. gl. = lobi ghiandolari. 
cn = anale. 
Fig. 6 — Parte di lobo ghiandolare ascellare in sezione trasversale. 
(ap. 60x - comp. 5x - 170 circa). 
conn. = tessuto connettivo. n. = nuclei. m. = masserelle di 


secreto. e. s. = ‘cellule@ditsostezzo; 


